Scheda per la proposta di inserimento di un paesaggio nel Registro Nazionale
Per la proposta di inserimento di un paesaggio nel registro Nazionale del Paesaggio Rurale, delle Pratiche Agricole e Conoscenze Tradizionali dovrà essere compilata una sintetica scheda di segnalazione   che deve contenere le seguenti informazioni:
	Nome


	1. Ubicazione e confini


	1.1 Ettari (ha) di superficie interessata alla candidatura


	2.Comuni interessati


	3.Tipo di proprietà (privata, pubblica, mista)


	4.Descrizione degli elementi di significatività del paesaggio storico


	5.Descrizione delle pratiche tradizionali legate alle colture agricole, pastorali e selvicolturali.


	6.Livello di integrità attuale del paesaggio storico e stato di conservazione


	7.Principali elementi di vulnerabilità


	8. Riferimenti agli strumenti di pianificazione urbanistica e di tutela esistenti per l’area proposta.


	9.Riferimenti agli strumenti di programmazione dello sviluppo rurale


	10.materiale fotografico


	11.Bibliografia



Note esplicative:
1)  si richiede di individuare  i confini dell’area su un supporto cartografico con una scala sufficiente ad individuare con  chiarezza il  paesaggio proposto all’interno della  più vasta area geografica di riferimento. I supporti ammessi sono foto aeree, immagini da

satellite, carte tecniche regionali, cartografie dell’uso del suolo.

2)  Elenco dei comuni interessati dall’area proposta, anche se solo in modo parziale.

3)  Individuare le forma proprietarie prevalenti.
4)  La significatività storica in generale dovrà essere definita con riferimento al valore e al persistenza storica di :

5)  -struttura uso del suolo, assetti vegetazionali e colture praticate (ad es. tipi di boschi storici, pascoli semplici o arborati, coltivazioni agricole, rotazioni colturali storiche, ecc.).

- assetto insediativo e infrastrutturale (rete viaria, rete idraulica e irrigua, bonifiche antiche,   abitazioni   sparse   e   centri   abitati,   organizzazione   spaziale   dell’attività agricola);
- sistemazioni idraulico-agrarie (es. terrazzamenti, ciglionamenti, cavalletto, cavino, piantata intermedia, ecc.), forma e dimensione degli appezzamenti;
6)  Si chiede di indicare la presenza di: colture, varietà e razze tradizionali; di tecniche di

allevamento e sesti d’impianto e metodi di potatura storici, ecc.;
7)  In relazione ai punti 4 e 5 si chiede di descrivere brevemente il grado di conservazione del paesaggio proposto con riferimento a tutti gli elementi storici presenti (Es. terrazzamenti    generalmente    in    buono    stato    di    conservazione,    ciglionamenti
parzialmente sostituiti da colture a rittochino, bonifiche antiche in parte trasformate da sistemazioni moderne o da drenaggio sotterraneo, pergola   bassa tradizionale delle 5
Terre in parte sostituita con moderni filari a spalliera, ecc.).
8)   Si chiede di spiegare i principali fattori di vulnerabilità in relazione ai fenomeni più importanti che possono degradare il paesaggio proposto. (es. abbandono, riforestazione
post     abbandono,    urbanizzazione,    industrializzazione    delle     pratiche     agricole,
inquinamento, impianti di energie rinnovabili, effetti negativi di strumenti di   tutela presenti, ecc.; per i paesaggi forestali si può  intendere il degrado come la modifica delle forme storiche, es. castagneti da frutto in fase di abbandono e  rinaturalizzazione);
9)  Brevi riferimenti alla situazione dell’area in relazione alla pianificazione urbanistica, territoriale, paesaggistica e ambientale (Es. inserimento in un’area parco, in una zona SIC o ZPS, previsioni degli strumenti urbanistici, situazione dal punto di vista delle politiche paesaggistiche, ecc.)
10)Brevi riferimenti a misure dei Programmi di Sviluppi Rurale o altre attività inerenti le pianificazione delle attività agricole insistenti sull’area.
11)Si richiedono fotografie a colori, non professionali, ma di qualità sufficiente ad evidenziare le caratteristiche dell’area. Si suggeriscono immagini in formato digitale

con vedute da più punti di vista e particolari delle colture agricole, forestali e pastorali.
12)Si chiede di segnalare alcuni   riferimenti   bibliografici (se esistenti) che riguardino l’area proposta. I titoli devono avere attinenza con la  storia locale  e le attività agricole, forestali o pastorali.

Nome
I vigneti a “piede franco” della Duna della Puia
Con determinazione n° 9937 del 26/07/2012 la Giunta Regionale della Regione Emilia Romagna  ha approvato l'aggiornamento dell'elenco regionale delle menzioni “VIGNE”, richiamando il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007 ( pagina 2).
Tra queste compare la “Duna della Puia” ( Allegato 2, pagina 7, Codice Vigna FE001). 

Tale determinazione fa seguito ad un preciso iter procedurale che in tale sede accenniamo soltanto, ma che prevede da parte del richiedente la compilazione di apposito dossier nel quale si attesta l'utilizzo continuativo nel tempo della menzione richiesta, e la testimonianza della continuità temporale della presenza della coltura in oggetto.
Con questa scheda di proposta di inserimento di un paesaggio nel Registro Nazionale, il proponente intende dare seguito al progetto di valorizzazione di questo storico vigneto, la cui piccola estensione non deve trarre in inganno, anzi, è testimonianza di particolarissime condizioni paesaggistiche, storiche, pedoclimatiche e agronomiche che i francesi sintetizzazione nella parola “cru”, nell'accezione più ampia del concetto di “terroir”.
1. Ubicazione e confini
I vigneti a “piede franco” della Duna della Puia si trovano sul confine ovest del SIC-ZPS catalogato con la sigla IT 4060012 e denominato “Duna di San Giuseppe”, nel comune di Comacchio (FE). Se si utilizza la Strada Acciaioli come confine trasversale Nord/Sud del SIC, ne risulta che i vigneti sono allocati nella parte meridionale del SIC stesso. 

Il SIC si trova all'interno del Parco del Delta del Po Emilia Romagna, Zona B.DUN.a , che a sua volta è parte del Sito Unesco denominato “Ferrara, Città del Rinascimento e il suo Delta del Po”
Si allegano: cartografia del SIC-ZPS (1) e mappa catastale del vigneto.
1.1 Ettari (ha) di superficie interessata alla candidatura
La superficie di questi vigneti è di 5 ettari

2.
Comuni interessati 
Comacchio (FE)

3.
Tipo di proprietà (privata, pubblica, mista)
Privata

4. Descrizione degli elementi di significatività del paesaggio storico
I vigneti a “piede franco” della Duna della Puia devono la loro unicità alla tessitura dei loro suoli, come si deduce dai dati che si possono ricavare dalla mappa dei suoli della Regione Emilia Romagna:
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/cartografia/webgis-banchedati 
Riportiamo in sintesi i dati estrapolati dalla documentazione regionale:

Duna della Puia
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Dati analisi del terreno: sito di campionamento n° 57766 
	Anno
	1999

	Sabbia (%)
	90

	Limo (%)
	5

	Argilla (%)
	5

	PH
	7,6

	Calcare totale (%)
	11

	Calcare attivo (%)
	1

	Sostanza organica (%)
	0,8

	K2O ass. (ppm)
	132

	P2O5 ass. (ppm)
	35

	Azoto totale (‰)
	0,6

	Fase suolo
	CERBA sabbiosa fine


CERBA sabbiosa fine franca   (CER2)


CARATTERI GENERALI 

Descrizione introduttiva

I suoli ''Cerba sabbiosa fine franca'' sono molto profondi, da molto scarsamente a moderatamente calcarei, a tessitura sabbiosa fine franca, da neutri a moderatamente alcalini nella parte superiore e da moderatamente a fortemente alcalini in quella inferiore. 

L' Ambiente

I suoli ''Cerba sabbiosa fine franca'' sono nella pianura costiera, in dune spianate.
In queste terre la pendenza varia dallo 0,01 allo 0,2%.
Il substrato è costituito da sedimenti marini a tessitura grossolana. La densità di urbanizzazione è molto elevata. L'uso del suolo è in prevalenza a seminativo semplice alternato a colture arboree e ad orticole a pieno campo. 

Classificazione Soil Taxonomy (Chiavi 2003)
Aquic Ustipsamments, mixed, mesic 
Classificazione WRB (1998)
Calcaric Arenosols (Gleyic) 
	Sigla profilo:
	A5007V0004

	Uso del suolo:
	-

	Data di rilevamento:
	

	Rilevatori:
	Luisa Sbarbati
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	Ap 0-40 cm; sabbioso fine franco, colore bruno scuro (10YR 3/3 che tende al 10YR 3/2); debole effervescenza; umido, massivo; limite abrupto irregolare.

C 40-80 cm; sabbioso, colore grigio brunastro (2.5Y 5/2); screziature rosse giallastre (5YR 4/6) e bruno forte (10YR 5/6); debole effervescenza; molto umido, massivo; limite chiaro lineare.

Cg 80-95 cm; sabbioso, colore principale grigio (2.5Y 5/1) e secondario oliva (2.5Y 5/4); debole effervescenza; bagnato non fluente, massivo; limite sconosciuto.
	



Determinazioni analitiche relative al profilo di riferimento 

	Prof.
Min.
cm
	Prof.
Max.
cm
	Sabbia 
%
	Limo 
%
	Argilla 
%
	Materia 
org. 
%
	pH 
in
H2O
	Calcare
totale 
%
	Calcare
attivo
%
	CSC
meq/100g
	Cond. el. 
1:5 
(dS/m)
	ESP

	0
	40
	87,0
	8,0
	5,0
	2,3
	7,9
	2,0
	1,0
	11,8
	0,2
	0,6

	40
	80
	96,0
	3,0
	1,0
	0,2
	8,5
	8,0
	1,0
	 
	0,1
	 

	80
	


Tale struttura dei suoli crea condizioni particolarissime per la coltivazione della vite: un terreno sabbioso con più dell' 85% di sabbia e meno del 5% di argilla viene definito “non filosserico”.
In tali tipi di terreni è possibile coltivare la vite a “piede franco”, ovvero senza ricorrere al portinnesto “americano”, pratica agronomica determinata in Europa dall'epidemia di fillossera (Daktulosphaira vitifoliae, Fitch, 1856)  che imperversò nel corso del XIX Secolo.
   5
 Descrizione delle pratiche tradizionali legate alle colture agricole, pastorali e selvicolturali
I vigneti a “piede franco” della Duna della Puia si presentano come filari con sesto d'impianto 0,8x3,5 metri: queste insolite misure sono imputabili al fatto che storicamente nello spazio tra i filari era uso coltivare frumento e orticole. Questo fatto insolito è facilmente spiegabile pensando che l'area è chiamata Valle Isola, in quanto i cordoni dunosi oggetto di studio erano gli unici terreni emersi e quindi sfruttabili per l'agricoltura ( basti pensare che le definitive bonifiche della zone avvennero soltanto nei primi anni Cinquanta). Il metodo di allevamento è il cordone rinnovato potato a guyot, fatto anche questo insolito per un vigneto di pianura, ma evidentemente necessario vista la scarsa fertilità dei suoli che richiede il minor sviluppo possibile del fusto che, con il passare dei decenni, cresce parallelamente al terreno e non in verticale. A completare l'unicità di questi vigneti vi sono i pioppi bianchi centenari che sostengono la struttura portante dei filari, e le cui cavità costituiscono anche rifugio all'avifauna selvatica:
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Storica varietà a bacca rossa della zona è la Fortana, localmente chiamata Uva d'Oro.

La tradizione vuole tale varietà proveniente dalla Borgogna in dote alla principessa Renata di Francia, sposa del Duca d'Este Ercole II nel 1528:
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Si tratta di varietà rustica, a vendemmia particolarmente tardiva, di corredo acido importante che la rende adatta alla spumantizzazione sia con la vinificazione in bianco che in rosso:

6.
Livello di integrità attuale del paesaggio storico e stato di conservazione
Il vigneto in oggetto è un classico impianto a filari in spalliera con cordoni rinnovati potati a guyot.

Di particolare pregio naturalistico e paesaggistico si segnalano circa 200 pioppi bianchi centenari che oltre a funzione di sostegno dei filari, sono stati da sempre utilizzati per fornire tutori vivi alle viti. La vera particolarità è la pratica tradizionale della “propaggine semplice”: laddove viene a crearsi la moria di una pianta, grazie alle caratteristiche “non filosseriche” del terreno, è possibile clonare la pianta vicinale mantenendo in potatura invernale un ramo e interrandolo per poi farlo rispuntare di circa 20 cm.

La parte interrata radicando creerà la nuova pianta, ricordando però di non tagliare mai il “cordone ombelicale che l'ha generata”:

Questa pratica così esclusiva consente di mantenere intatto nei decenni il “genoma” del vigneto, permettendo di produrre vini di spiccata personalità, richiamando il concetto noto agli appassionati di “vitigno autoctono”, consolidato dalla presenza in loco dello storico vitigno Fortana.     
7. Principali elementi di vulnerabilità
La ridotta estensione delle Dune di San Giuseppe, poco più di una ventina di ettari, e i precedenti storici che raccontano della massiccia opera di spianamento a cui è stata sottoposta la maggior parte dei cordoni dunosi presenti sul territorio sono un chiaro indice dell’alto grado di vulnerabilità del sito. Le principali cause della scomparsa degli antichi cordoni dunosi un tempo presenti in zona, sono da ricercare nello spianamento per la creazione di insediamenti civili e nel prelievo indiscriminato di sabbie. Nonostante questi due fattori in passato abbiano causato la scomparsa del 90% delle dune fossili, attualmente sembrano operazioni difficilmente praticabili per via dei vincoli posti sul territorio e delle pesanti sanzioni cui andrebbero incontro eventuali trasgressori. Oltretutto, risalendo tali vincoli a più di venti anni fa, l’organizzazione agricola della zona si è ormai consolidata tenendo ben presente l’impossibilità di effettuare interventi nella regione delle dune. Si può quindi ritenere, con buona certezza, quasi nullo il pericolo di un’ulteriore riduzione dei dossi sabbiosi.

Storicamente la viticoltura si è sempre basata su metodi di allevamento a filari nei quali un'importanza determinante è data dalla presenza di pioppi bianchi che oltre a costituire le testate di filare, fornivano i tutori per le viti. La tecnica di potatura, vista la scarsa presenza di sostanza organica, è sempre stata quella del cordone rinnovato a guyot, che a causa della longevità delle piante come concausa del “piede franco”, porta con il passare dei decenni ad una difficile gestione dell'intrafilare, come si può evincere da queste immagini:
La gestione dei filari non può quindi altro che essere manuale, con evidente dispendio di manodopera per il mantenimento di una siffatta struttura, che fornisce una determinante impronta all'aspetto paesaggistico della “Duna della Puia”.

Si ricordi che nelle ultime programmazioni del PSR, il mantenimento di strutture a filari arcaiche come queste sono state sistematicamente ostacolate dalla volontà di meccanizzare il vigneto, creando di fatto nell'agricoltore la “tentazione” al reimpianto con tecniche moderne.

Per fortuna il legame della popolazione locale con la “Duna della Puia” ha contribuito alla conservazione di questo particolare angolo del Delta del Po, mantenendo un equilibrio paesaggistico fra la macchia boschiva e l'attività agricola.

Ciò non toglie che un tale sistema di incentivazione continui a costituire un elemento di vulnerabilità, che potrebbe essere attutito da un riconoscimento di eccellenza paesaggistica, che costituirebbe sicuramente un elemento di attrazione turistica vista la forte vocazione dell'area in tal senso, e del crescente interesse del pubblico verso gli aspetti di produzione tradizionali delle zone visitate.
8.  Riferimenti agli strumenti di pianificazione urbanistica e di tutela esistenti per l’area proposta
I vigneti oggetto di questa segnalazione si trovano all'interno della Zona B.DUN.a del Piano Territoriale del Parco del Po(3), di cui si allega estratto di mappa.

I riferimenti alla situazione dell’area in relazione alla pianificazione urbanistica, territoriale, paesaggistica, ambientale e le relative norme di attuazione, sono consultabili all'interno di questo Piano alle pagine 22-23.
   Piano Territoriale del Parco del Delta del Po, aggiornamento del 20/12/2012
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  9.
Riferimenti agli strumenti di programmazione dello sviluppo rurale
  Nell'area insiste un'Azienda agricola soggetta a finanziamento nell'ambito dell'Asse 2 Misura 214 ai 

  sensi del Regolamento CE 1698/05 PSR 2007/2013.
  10
Materiale fotografico
[image: image8.jpg]



[image: image9.jpg]



[image: image10.jpg]


[image: image11.jpg]


[image: image12.jpg]


[image: image13.jpg]-

Kﬁ,nmt‘\ ¢ PN, —

!





[image: image14.jpg]





11.Bibliografia
· Berti Nicola: “Possibili linee guida per la gestione di un Sito Natura 2000: le dune di San Giuseppe di Comacchio”, Università degli studi di Bologna, Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali, a.a.  2003-2004

· Stefani Marco, Minarelli Luca: “Sabbie, viti, vino: evoluzione geologica e storia vitivinicola del Delta del Po”, Università degli studi di Ferrara, Dipartimetno di scienze della terra, 2007

· Giapponesi Andrea, Tarocco Paola: “Analisi dei terreni della Regione Emilia Romagna”, Regione Emilia Romagna, dicembre 2015

· Regione Emilia Romagna, determinazione n° 9937 del 26/07/2012

· Ente di gestione per i Parchi e le biodiversità Delta del Po, Piano Territoriale Stazione Centro storico di Comacchio, Norme di attuazione P5, dicembre 2012

· Mariotti Mirco: “La vitivinicoltura della costa adriatica nella provincia di Ferrara”, Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza, Facoltà di Agraria, 2000

· Ente di gestione per i Parchi e le biodiversità Delta del Po, “Vini e Paesaggi, viaggio nel territorio ferrarese del Delta del Po”, 2013

· Bertelli Marcello: “L'Uva d'Oro”, Cartografica ferrarese, 2001 
